
papa  Francesco  tira  le
orecchie ai vescovi italiani
e  un  monaco  di  rilievo  li
invita  ad  una  maggiore
aderenza al vangelo

con una tempestività eloquente papa
Francesco invoca il Signore perché
dia ‘prudenza ‘ al suo popolo e lo
renda capace di ‘obbedienza’ alle
disposizioni per la fine della
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quarantena

ai nostri vescovi non fischiano
forte gli orecchi?

papa Francesco rompe il
silenzio sulla fase 2 del post-
coronavirus e chiede ai
cattolici di obbedire alle
regole del governo:
«In questo tempo, nelquale si incomincia adavere disposizioni peruscire dallaquarantena, preghiamoil Signore perché diaal suo popolo, a tuttinoi, la grazia dellaprudenza e dellaobbedienza alledisposizioni, perché lapandemia non torni»

poche parole ma eloquenti prima
della messa celebrata a Santa
Marta per fare capire che
occorre procedere per gradi



 

 

qui sotto la lettera che un noto e stimato monaco scrive
ad un vescovo per scrivere a tutti i vescovi italiani
perché  siano  mossi  meno  dalla  difesa  di  privilegi
‘cattolici’  e  più  da  motivazioni  ‘evangeliche’

lettera a un vescovo
di fr. MichaelDavide Semeraro
in “www.finesettimana.org” del 27 aprile 2020

fratel MichaelDavide Semeraro è monaco benedettino dal 1983.
Dopo i primi anni di formazione monastica ha conseguito il
Dottorato  in  Teologia  Spirituale  presso  l’Università
Gregoriana di Roma. Nel suo servizio di intelligenza della
fede e di accoglienza della vita, cerca di coniugare la sua
esperienza monastica con l’ascolto delle tematiche che turbano
e appassionano il cuore degli uomini e delle donne del nostro



tempo.

Carissimo Vescovo,

permettimi di condividere con te la riflessione di questa
mattina.  Penso  alla  reazione  forte  della  CEI  alla
dichiarazione del Presidente del Consiglio circa la famigerata
“fase 2”. Se ho capito bene, si invoca la “libertà di culto”
per reagire alla delusione del mantenimento delle restrizioni
circa le celebrazioni liturgiche con la sola eccezione per i
funerali.  Non  ritengo  assolutamente  di  conoscere  l’insieme
della questione e non penso di avere né soluzioni da proporre,
né  approcci  più  saggi  di  quello  di  chi  è  costituito  in
autorità nella Chiesa. Ma condivido con te questa suggestione
che mi è salita dal cuore passando dalle “ultime notizie”
all’angolo  della  mia  cella  in  cui  mi  dedico  alla  Lectio
divina:
Libertà di culto o libertà nel culto?
Proprio in forza del Vangelo e del mistero pasquale di Cristo
Signore, ciò che ci caratterizza non è solo la libertà di
culto, ma anche la libertà da un certo culto, che permette di
maturare un bene cristiano prezioso: una libertà nel culto. Se
con le altre religioni condividiamo la giusta rivendicazione
della libertà di culto per tutti, precipuo di ciò che il
Cristo ci ha “guadagnato” è che la nostra pratica di fede non
si identifica con il culto. In alcuni momenti, il culto si può
trascendere, senza venir meno alla fedeltà discepolare. Un
miracolo che era avvenuto fin qui era la serena alleanza tra
la Chiesa, lo Stato e persino la scienza. Gli unici che si
sono opposti a questa serena assunzione di responsabilità sono
stati i tradizionalisti e quei politici stigmatizzati da papa
Francesco in Gaudete et Exsultate 102. Taluni invocano la
“religio” e la “christianitas”, ma così poco conoscono del
profumo sottile e sempre eccedente del Vangelo di Cristo. Mi
auguro vivamente che i vescovi del nostro Paese non prestino
oltre il fianco alla tentazione, in nome del culto, di perdere
un  appuntamento  storico  per  rimettere  al  primo  posto  il



Vangelo.  Anche  quando  i  sacramenti  non  possono  essere
celebrati, il Vangelo è sufficiente come sorgente di comunione
tra i discepoli e di carità verso tutti. Spero tanto che la
nostra Chiesa in Italia non ceda alla tentazione di passare
dalla testimonianza appassionata, serena e creativa ad una
denuncia  di  non  riconoscimento  del  “diritto  di  culto”
assumendo  la  postura  di  “perseguitata”.  Questo  rischia  di
rendere vano il grande guadagno di queste settimane difficili
in cui siamo stati capaci di vivere in regime di alleanza
nella consapevolezza che nessuno sa bene come comportarsi per
evitare il peggio e cercare il meglio. Non penso che si possa
accusare il Governo in carica della colpa di “incertezza”,
quando la situazione non permette di capire l’evoluzione della
pandemia. Sarebbe un peccato passare dall’accompagnamento dei
fedeli  a  vivere  serenamente  le  restrizioni  imposte,  a
lanciarsi  in  una  “crociata”  sul  diritto  alla  “libertà  di
culto”. Sinceramente, penso non si possa nemmeno minimamente
immaginare che il nostro Governo attuale voglia calpestare la
libertà di culto proprio mentre persino i nostri fratelli
musulmani,  nel  tempo  sacro  del  Ramadan,  hanno  serenamente
accettato di viverlo in modo diverso. Forse è più vero che le
forze politiche potrebbero approfittare di questa crepa che si
è creata nelle ultime ore per far rientrare alcune pressioni
tanto  “cattoliche”  quanto  poco  “evangeliche”.  Penso  in
particolare al senso ampio della vita di fede e l’attenzione
ai più poveri.

Come discepoli del Risorto possiamo andare al Tempio come
facevano i primi cristiani e “spezzare il pane” a casa. Se
questo  non  è  possibile  o  diventa  troppo  pericoloso  o



semplicemente  incerto  abbiamo  sempre  le  nostre  “serene
catacombe” dove con fiducia attendiamo tempi migliori senza
inutili agitazioni. Il Cristo Signore ci dona, con le sue
parole e i suoi gesti, di vivere il culto senza identificarci
con il culto. Il dialogo magnifico tra il Signore Gesù e la
Samaritana può esserci di guida, di luce, di pace. Vedo il
rischio di sprecare ciò che siamo stati capaci di recuperare
stupendamente  in  queste  settimane  prestando  il  fianco  a
posizioni che difendendo la religione, in realtà, hanno a
cuore la preservazione di un mondo di privilegi e di egoismi.

La nostra fede in Cristo ci spinge piuttosto ad una rinuncia
unilaterale  ai  nostri  diritti  per  portare  insieme  agli
ultimi i <pesi> di doveri condivisi per rendere più prossimo
il Regno di Dio. Se anche fossimo gli ultimi tra gli ultimi
a ritrovare la possibilità di radunarsi nelle nostre chiese,
potremmo portarlo con grazia e perfino con eleganza.

Quando parla un Vescovo si esprime il Collegio dei vescovi,
successori degli apostoli. Quando si parla ad un Vescovo, ci
si rivolge al Collegio dei vescovi, successori degli apostoli.
E’ quello che sto facendo all’alba di questo giorno nel tempo
che dedico abitualmente alla Lectio divina: attraverso di te
chiedo ai Vescovi della Chiesa che è in Italia di non rendere
vana la libertà che Cristo ci ha conquistato con la sua morte
in  croce.  Di  questo  mistero  l’Eucaristia  è  memoria



irrinunciabile. Eppure, la nostra vita di battezzati – anche
senza Eucaristia – è incarnazione nella realtà che rimane più
grande di ogni idea dogmatica e di pratica anche cultuale. In
ultimo, mi sento di rammentare che sempre si debba vigilare
nel  purificare  ogni  presa  di  posizione  sugli  ideali  e  i
principi, dalla nostra paura di aprirci all’inedito e al nuovo
accettando  anche  di  rinunciare  alla  nostra  influenza  e,
persino,  al  nostro  potere  religioso.  Ti  chiedo  scusa  di
importunarti  così  presto  al  mattino  e  spero  tu  possa
accogliere la confidenza di un monaco che spera di morire
cristiano.  Ti  chiedo  di  benedirmi  e  di  correggermi  se  ti
sembra necessario.
fr MichaelDavide

 

 


